La Stradolcetto vista dal punto di ristoro 
Fatica e colori sulle strade della gara

OVADA – Il primo al traguardo è anche il primo al ritrovo: El Mostafà arriva al campo alle 7.10, dalla stazione, con il compagno El Barouki. Il viaggio in treno dev’esser servito per mettere a punto la tattica, che poi è sempre la stessa: prima parte in cui ci si dà un mano, poi chi ha gambe va. L’anno scorso fu El Barouki a interpretare meglio i due giri del percorso andato in pensione. Forse la rivincita El Mostafà l’ha immaginata sonecchiando in treno. La gara è da subito molto veloce, nonostante il caldo, e rimarrà tale fino al termine: i primi 100 stanno al di sopra dei 13km/h di media, con Susanna Scaramucci (Atletica Varazze) a chiudere questo primo plotone d’eccellenza: all’interno troviamo sette podisti dell’Atletica Novese, sei dell’Atletica Ovadese e due del Gruppo Sportivo Santa Monica. Sette le donne. 
Il ritmo rimane piuttosto alto anche più indietro se si considera che sono 180 gli atleti che riescono a rimanere sopra la media dei 12 km/h, ragguardevole se rapportata alla lunghezza e alla difficoltà delle salite. 
Al primo punto di ristoro si capisce chiaramente qual è l’obiettivo di chi corre: chi vuole fare il tempo e competere, per lo meno nella sua categoria, artiglia il bicchiere per buttarsi addosso quella poca acqua senza nemmeno rallentare, sbuffa al termine della salita e riparte per la discesa. Più indietro qualcuno si ferma per un bicchiere in più e tira il fiato. 
Il panorama merita: la collina alla sinistra, quella che dà verso il versante di San Bernardo – Acqui è sorprendentemente verde, data l’arsura dei mesi passati. C’è anche chi ha voglia di scherzare e di tirare un po’ d’acqua ai volontari, al medico ufficiale della corsa e far due chiacchiere prima di ripartire. Nel frattempo i primi passano per la seconda volta, dopo aver fatto tutta la seconda salita: questa volta nessuno salta l’appuntamento con l’acqua, a costo di perdere un po’ di terreno, perché il caldo, la fatica e la polvere, che inevitambilmente s’è alzata lungo il pendio, ha “rinsecchito” la gola di ogni partecipante. 
I volontari si muovono come in catena di montaggio: chi versa, chi porge l’acqua. I podisti si avviano nuovamente verso la discesa di San Martino, con le vigne alla loro destra. “Mi avevano detto che sarebbe stata dura – dice una ragazza ovadese che per la prima volta partecipa alla non competitiva – però è piacevole fermarsi ogni tanto dare un’occhiata a quello che c’è intorno e trarne la forza per continuare; è un’atmosfera molto coinvolgente.” Man mano che il tempo scorre scema la velocità di chi arriva in cima al pendio: molti decidono proprio di camminarla, per ottimizzare lo sforzo, come si fa anche nelle gare di “Corsa in Montagna” vere e proprie. “E’ il caldo a fare la differenza – spiega un altro partecipante che si ferma per un bicchiere di the freddo - qualche mese fa una salita del genere sarebbe stata più abbordabile.” “Per i miei gusti ne avrei inserito qualcuna in più – dice all’arrivo Caterina Savio, giunta a ridosso del 150° posto, quarta nella Categoria L, atleta della “Cento Torri” di Pavia con l’anima della scalatrice.  “Molto bella la gara di quest’anno - commenta Enzo Capello che dal 1992 non perde un’edizione. Il percorso è impegnativo e vario: questa è la “Sette Cascine di Tagliolo” sono gare che mi affascinano sempre molto.  “E’ difficile – spiegano gli organizzatori – quando una gara ha un seguito così vasto accontentare sempre tutti. Ci spiace per il disguido in fase di premiazione (i giudici FIDAL “saltano” un’atleta dei Maratoneti Genovesi che meriterebbe una medaglia per il secondo posto nella sua categoria ndr) ma dal nostro punto di vista è più importante che la gente abbia la possibilità di vivere questa giornata, socializzare e mantenere alta la qualità dei servizi a loro dedicati.” E’ la filosofia che ha reso la Stradolcetto la gara, fra quelle dello stesso genere, con il più alto numero di partecipanti nella zona. Appuntamento allora al 2008 per la 28esima edizione. 
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